
No Tav sono tutte persone perbene
e difendono una baitina che non fa
male a nessuno. Questo è la ripro-
va che il sistema sta crollando».

Il leader del movimento Cinque
Stelle ha parlato del processo an-
che sul suo blog, attaccando i me-
dia: «I giornali e i giornalai che vor-
rebbero vedermi al più presto die-
tro le sbarre mi chiamano imputa-
to alla sbarra. L’evento è stato persi-
no trasmesso in diretta web. Non
mi ricordo una simile attenzione
neppure per i processi Bassolino e
Dell’Utri». Un’attenzione morbosa
per un processo sicuramente discu-
tibile, ma che Grillo è riuscito a
sfruttare bene a pochi giorni dal vo-
to.

Ad assistere all’udienza di ieri,
dal gabbiotto dei detenuti, c’era an-
che il leader del centro sociale
Askatasuna, Giorgio Rossetto, arre-
stato lo scorso 24 gennaio per resi-
stenza a pubblico ufficiale insieme
ad altre 24 persone per gli scontri
avvenuti in Val di Susa nel giugno
del 2011. Si tratta degli arresti che
portano anche la firma del procura-
tore capo di Torino, Giancarlo Ca-
selli, che da quel momento viene
pesantemente contestato dai No
Tav in tutte le occasioni pubbliche
in cui è presente.

L’udienza è stata rinviata al pros-
simo 18 luglio dal giudice Alessan-
dra Danieli, che ha accolto la richie-
sta di uno degli imputati, Marco
Re, assente in quanto ricoverato in
ospedale.❖

IL COMMENTO Massimo Adinolfi

Il mondo della giustizia non
funziona, dice l’imputato Beppe
Grillo. E ha ragione: chi
sosterrebbe il contrario, che nei
tribunali tutto fila liscio? Chi non
inorridirebbe di fronte alle pile di
faldoni che circolano barcollando
sui carrelli, portati in giro per le
aule di giustizia come moribondi
su barrelle d’ospedale? Di fronte
alle carceri che scoppiano, ai
tempi biblici dei processi, alle
piogge di prescrizioni: chi
direbbe diversamente? Dunque,
c’è poco da fare: non funziona. E
l’imputato Grillo lo dice a voce
alta. Alla sua maniera. In fondo,
il formato è lo stesso dai tempi di
«Te la do io l’America»: ora vado
io in America e ti faccio vedere
che razza di strambo paese
all’incontrario è. Questa era la
formula comica del programma
televisivo che Grillo condusse
negli anni ’80.

Ed è esattamente allo stesso
modo che funzionano le sue
attuali performance: non più in
televisione, ma sul web o in
piazza (e, ieri, direttamente dal
palazzo di giustizia). Grillo è lì
che finalmente te la dà a vedere.
E quel che ti dà a vedere è
essenziale che sia paradossale,
una roba che solo in un altro
mondo, come l’America o il
Brasile, o solo in quel mondo
rovesciato che è l’Italia. Dove si
buttano milioni per una firma
mancante sotto un pezzo di
carta, o dove gli assassini sono a
piede libero mentre i poveri cristi
finiscono in manette.

Così è andata anche ieri,
durante il processo ai No-Tav.
L’imputato Grillo ha criticato gli
sprechi, le lentezze, le
assoluzioni, le discrezionalità:
tutto. È giunto persino a
chiedersi perché, invece di
giudici umani e processi
disumani, non si faccia tutto con
le macchine, come se le sentenze
potessero venir fuori dalle menti
dei giudici al modo in cui un
distributore automatico espelle
una Sprite. Che la valutazione di
giustizia richieda una finesse che
le macchine non hanno

evidentemente non lo sfiora, e
non gli ci vuol molto a
capovolgere quelle finesse in
volgare grossolanità.

Ma il punto vero è un altro.
Grillo non è toccato nemmeno
dal fatto di usare gli stessi
argomenti adoperati da
Berlusconi o dai suoi avvocati;
d’altra parte, è vero che se un
argomento è buono non diventa
cattivo per il solo fatto che
passa da una bocca all’altra. Ma
come Berlusconi non sono solo
gli argomenti. Certo, Grillo non
ha ancora detto che i magistrati
sono tutti comunisti, ma è
chiaro che per lui sono tutti
qualcosa: sono per esempio
tutti casta, tutti ceto
privilegiato, tutti anime morte:
che non li chiami comunisti o
toghe rosse, forse, cambia il
modo di mettere a fuoco il
bersaglio, non la maniera di
colpirlo.

No, il punto è che Grillo,
come Berlusconi, parla nella
condizione di imputato. Di
bazzecole, a cospetto del
Cavaliere, ma sta il fatto che ha
atteso di essere imputato per
fare lo show in tribunale. Per
dire «te la dò io la giustizia» ha
aspettato di finirci dentro, così
la macchina retorica funziona
meglio. Non è dunque come
Berlusconi, che parla per
delegittimare le procure e
chiamarsi fuori. Lui ci vuole
stare dentro, ma sempre per
una finalità diversa dalla difesa
del suo diritto, o del diritto in
genere. Cioè per gridare più
forte e far saltare tutti sulle
sedie, mica per promuovere
una civile discussione. Ogni
volta che Grillo parla si sente
un perentorio (e reazionario,
posso dirlo?): basta con le
discussioni.

In verità, un altro, che finì
sotto processo, disse una volta:
«Oportet ut scandala eveniant».
Ma era Gesù Cristo, e anche se
a volte per la barba o per altro
viene il sospetto ce Grillo si
senta come lui, non pare che sia
la stessa cosa. Proprio no.

Frodefiscaleda14 milionidi euro inun’impresa di costruzioniaeronautichedi Brindi-
si. L’hanno scoperta i finanzieri del nucleo di polizia tributaria di Brindisi, le cui indagini
hanno portato all’arresto del rappresentante legale della società per truffa aggravata e
continuata ai danni dello Stato.
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Il suo amore per Palermo non è in
discussione. Così come i successi

dei suoi 12 anni alla guida della città. E
tuttavia nell’intervista rilasciata ieri da
Leoluca Orlando al Fatto c’è qualcosa
che fa sorridere. Come quando dichiara
«io sono l’antipolitica». Parole forti per
unocheèentratonelconsigliocomuna-
le di Palermo 32 anni fa, è stato sindaco
dal 1985 al 1990 con la Dc e poi per altri
sette anni dal 1993 al 2000, nei quali ha
fondato la Rete. Orlando è stato anche
deputato europeo, si è candidato alla
guida della Regione, è stato consigliere
regionale,parlamentarecon l’Idveora è
presidentedicommissione alla Camera.

Percarità,Orlandopuòlegittimamen-
tecontestare le primariepalermitane, ri-
cordare che da sindaco guadagnereb-
be meno di un sesto di quanto prende
ora,persinoaccusareilPdlocale diesse-
re«subalterno»algovernatoreLombar-
do. Si tratta di posizioni politiche. Ma far-
si alfiere dell’antipolitica, come un Grillo
qualunque, proprio no. Da un giurista
con la sua cultura, che ha studiato a Hei-
delberg, allievo di Gadamer, non lo si
può accettare. Gli si può perdonare per-
sino quella promessa un po’ così di fine
marzo, «ve lo canto in Aramaico: Orlan-
do il sindaco non lo farà più», ma l’inno
scomposto all’antipolitica è pura ipocri-
sia. In fondo, per lui, è come sconfessare
32 anni di vita. Come ammettere di aver
sbagliato mestiere.

Alberto Perino, leader NO TAV e Beppe Grillo durante il processo NO TAV

Il mestiere di Orlando
IL CORSIVO ANDREA CARUGATI

NELLO SHOW
GLI STESSI ARGOMENTI
DI BERLUSCONI
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